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UBRAHY 


PERSONAGGI 


Il  Conte 

50 

anni 

Adele  sua  figlia 

20 

anni 

Francesco 

50 

anni 

Carlo  suo  figlio 

25 

anni 

Veronica  sorella  di  Francesco 

60 

anni 

Enrico  nipote  del  Conte 

25 

anni 

Un  servo 

La  scena  rappresenta  un  salottino  in  una 
villa  presso  Firenze.  —  Porta  comune  in  fon¬ 
do.  —  A  sinistra  dell ’  attore  la  porta  della 
camera  di  Carlo  ed  una  finestra,  a  destra  la 
porta  dello  studio  di  Francesco.  —  Un  tavo¬ 
lino  con  V  occorrente  per  scrivere.  —  Un  seg¬ 
giolone  ad  alto  dorsale,  sedie  ecc. 
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ATTO  UNICO 


SCENA  PRIMA 

Veronica  fa  la  calza  —  Carlo  al  tavolino  scrivendo. 

Veronica 

Su  via  Carlo,  sta  allegro,  sempre  così  accigliato 
Non  ti  voglio  vedere,  son  due  ore  che  alzato 
Non  hai  nemmeno  Y  occhio  da  quelle  carte  là. 

Chi  sa  mai  cosa  scrivi?  Per  dir  la  verità 
Non  mi  piace  vederti  così  serio,  vorrei 
Che  tu  fossi  più  svelto  di  quello  che  non  sei. 
Tempo  addietro  eri  allegro  ed  ora  sei  mutato 
In  un  modo!...  Che  diamine!  Saresti  innamorato? 
Sospiri?  Ti  fai  rosso?  E  che  si  che  ci  ho  colto  ! 
Devi  essere  davvero  innamorato  e  molto 
Anche.  Ma  con  me  alfine  puoi  essere  sincero. 

Sù  rispondimi,  quello  che  ho  detto  è  vero? 

Carlo 


È  vero  ! 
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Veronica 


Grazie  a  Dio  !  C’  è  voluto  per  cavarti  di  bocca 
Questo  tuo  gran  segreto!  Non  ero  tanto  sciocca 
Da  credere,  che  senza  nessuna  causa,  a  un  tratto 
Un  mutamento  simile  a  questo  avessi  fatto. 

Per  dirtela  da  un  pezzo  1’  avevo  indovinato 
E  fra  di  ine  pensavo:  Quel  Carlo  è  innamorato! 
Ma  perchè  cosi  triste?  Che  forse  tu  non  vai 
A  genio  a  quella  donna? 

Carlo 

Non  lo  so! 

Veronica 

Non  lo  sai? 

Ascoltami.  Conosci  quanto  bene  ti  vò; 

Promettimi  di  essere  sincero. 

Carlo 

l.o  sarò, 

Non  ho  nulla  a  nasconderti.  . 


Veronica 

Clie  lei  è  di  te  degna . 


Meglio,  sono  sicura 


Carlo 

Ah  !  si,  una  creatura 

Più  amabile,  più  dolce,  io  credo,  che  pensare 
Si  potrà  certamente;  ma  giammai  ritrovare. 

E  poi  donna  di  casa,  istruita,  modesta.... 
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Veronica 

Una  fanciulla  insomma  da  far  perder  la  testa; 

E  tu  l’hai  già  perduta,  ragazzo  che  tu  sei! 

Sei  ricco,  sei  un  bel  giovane,  e  a  me,  se  fossi  in  lei, 
Parrebbe  di  toccare  il  cielo  con  un  dito 
Se  mi  si  presentasse  un  simile  partito. 

Tuo  padre  poi  desidera,  e  te  lo  dice  spesso, 

Che  pensi  ad  ammogliarti,  e  abbandona  a  te  stesso 
La  scelta  della  sposa,  libero  di  cercarla 
Come  meglio  ti  piace.  Giungi  alfine  a  trovarla 
E  ti  disperi?  Scusami,  se’ un  ragazzo!  Ma  ancora 
Non  so  come  si  chiami 

Carlo 

Adele. 

Veronica 

E  poi? 

Un  servo 

Signora, 

Il  giardiniere  dice,  che  quei  fiori  arrivati 
Sono  in  questo  momento. 

Veronica 

Se  ne  sono  sciupati? 

Servo 

Non  saprei  ('parte). 

Veronica 

Ora  vengo.  Voglio  andare  a  vedere 
Se  stavolta  le  cose  1’  hanno  fatte  a  dovere. 
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L'  anno  scorso  di  trenta  piante  dodici  sole 
Ne  rimasero  sane.  Le  lasciarono  al  sole 
Per  tutta  la  giornata.  Ho  preso  certe  rose, 

Che  a  dirtela,  davvero  sono  meravigliose. 

Le  vedrai  che  bellezza!  E  certi  tulipani 
Nuovissimi,  che  forse  giungeranno  domani 
Insieme  a  un’  altra  pianta,  l’Araucaria  imbricata... 

Carlo 

Ma  il  giardiniere  aspetta. 

Veronica 

Ah  !  me  n’  ero  scordata 
Appena  sarò  libera  ritorno,  parleremo 
Di  quella  signorina,  e  insieme  studieremo 
Il  da  farsi.  Ma  intanto  sta  allegro,  caro  il  mio 
Bambino. 

Carlo 

Sarò  allegro,  te  1’  assicuro. 

Veronica 

Addio  (parte) 


SCENA  SECONDA 

Carlo  solo  (mette  in  tasca  la  carta  su  cui  ha  scritto) 

Buona  zia,  dici  bene.  Sono  sempre  un  ragazzo! 
Sono  di  già  due  anni,  si,  due  anni  che  impazzo 
Sempre  più  per  Adele,  e  ancora  una  parola 
Neppure  del  mio  amore  le  ho  detto.  Ier  l’altro  sola. 
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Quando  andai  per  vedere  suo  padre;  la  trovai 
Nel  giardino,  ed  io  stupido  nemmeno  allor  parlai. 
Mi  vien  caldo  a  pensarci.  Ora  lo  san  la  zia 
Ed  Enrico,  lei  sola  non  sa  nulla.  Suvvia 
Ci  vuol  coraggio  e  spirito.  Domani  poi  le  parlo 
Cascasse  il  mondo....  e  se  poi  mi  respinge . 


SCENA  TERZA 

Enrico  in  abito  da  caccia  e  detto. 

Enrico  (mostrando  il  fucile) 

Carlo? 

Di  un  pò  dove  lo  poso  cotest’  arnese? 

Carlo 

Là. 

Enrjco 

Auf!  Non  senti? 

Carlo 

Cosa? 

Enrico 

Il  gran  caldo  che  fa 

Quest’  oggi.  Ed  ora  a  noi.  Sai  chi  v’  è  là? 

Carlo 

Chi  mai? 

Enrico 

Una  tal  personcina  che  ti  preme  ed  assai.... 
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Carlo 

Tua  cugina? 

Enrico 

L’hai  detto.  Lei  proprio;  ed  ora  dove 
Corri  con  tanta  fretta?  E  a  vedere  le  nove 
Serre  del  tuo  giardino;  frattanto  dimmi  un  poco 
Francamente.  A  che  siamo? 

Carlo 

Alle  solite! 

Enrico 

Gioco 

La  testa,  che  ancor  detto  non  le  hai.... 

Carlo  (fa  segno  di  no  colla  testa) 
Enrico 

Sei  un . 

Carlo  ( interrompendolo ) 

Imbecille? 

Enrico 

Non  lo  volevo  dire.  Eppure  son  le  mille 
Volte,  che  hai  promesso  di  parlarle.... 

Carlo 

Hai  un  bel  dire, 

Quando  è  lungi  prometto,  s’  è  vicina  svanire 
Sento  i  più  bei  propositi... 

Enrico 

Il  caso  è  disperato 
Davvero;  ma  il  tuo  spirito  dove  mai  se  n’  è  andato? 
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Carlo 

Che  vuoi  tu,  che  ti  dica  ?  Eppure  di  me  stesso 
Mi  vergogno.  Sovente  fra  di  me,  come  adesso 
Quando  tu  sei  venuto,  di  svelarle  il  mio  cuore 
Decido,  e  sulle  labbra  mille  frasi  d'  amore 
Mi  nascono,  poeta  ritorno,  ed  in  me  un  nuovo 
Coraggio  io  sento.  Credo  tutto  faci  1 ,  la  trovo 
Dopo  un  moniento,  il  caso  fa  che  la  trovi  sola, 
Fo  per  parlarle  e  allora  neppure  una  parola 

So  dirle,  che  i  miei  sensi  a  lei  faccia  palesi . 

Così  passano  i  giorni  con  i  giorni  anche  i  mesi.... 

Enrico 

Coi  mesi  gli  anni;  e  dopo  due  anni,  rifinito 
Da  una  continua  lotta,  là  donde  eri  partito 
Ti  ritrovi.  Ma  bene!  Sai  che  ti  resta  a  fare? 
Mettiti  un  sasso  al  collo  e  poi  vatti  a  gettare 
Nell’  Arno.... 

Caribo  (distratto) 

Posso  andare? 


Per  salutare  Adele 


Enrico 

Nel  fiume? 

Carlo 

No,  in  giardino 


Enrico 

Aspetta  un  momentino 
Ancora.  Dimmi  un  poco:  credi  che  per  tuo  bene 
Ti  parli? 
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Carlo 

Certo. 

Enrico  • 

Allora  senti  quel  conviene 
Che  tu  faccia.  Va  subito  a  trovare  mio  zio 
Confessa  tutto,  chiedegli  la  man  d’  Adele  e  addio! 
Non  ti  piace  nemmeno  questo  rimedio  ?  No? 

Allora  fa  da  te.  Per  conto  mio  non  vò 
Saperne  più  di  nulla. 

Carlo 

Debbo  al  Conte  parlare 

Senza  prima  d’  Adele.... 

Enrico 

Fa  quello  che  ti  pare  ; 
Per  me  non  me  ne  impiccio.  Sfogati*  col  far  versi 
In  cui  la  troppa  piena  degli  affetti  riversi.... 

Se  è  tempo  di  parlare  poi  continua  a  tacefe.... 
Smettiam  questo  discorso,  lo  chiedo  per  piacere. 
Scendiamo  ? 

Carlo 


Sul  momento,  vò  a  prendere  il  cappello 
E  torno. 

Enrico 

Fa  con  comodo.  Va  pure  a  farti  bello 
(Carlo  parte.  Enrico  siede  sopra  una  poltrona  colle 
spalle  voltate  al  fondo  del  palco,  poi  prende  un  al¬ 
bum,  e  mentre  lo  sfoglia  dice) 
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Vediamo  un  pò  !  Venezia  S.  Marco...  eppur  la  mia, 
A  pensarci  sù  un  poco,  è  una  grande  pazzia 
Di  volermi  immischiare  degli  affari  degli  altri  ! 
Alle  volte  noi  uomini  siamo  pure  i  gran  scaltri. 
Sic  vos  non  vobis..  Basta!. .  Ma  peraltro  scommetto 
Che  m.ia  cugina  l’ama...  Chi  l’avrebbe  mai  detto, 
Che  un  giovane  di  spirito  come  Carlo,  dovesse 
Diventar  cosi  stupido;  e  che  tanto  interesse 
Avrei  preso  per  lui . 


SCENA  QUARTA 

Adele  avanzandosi  con  un  mazzolino  di  fiori  in  ma¬ 
no  e  detto 

Adele 

•  Cattivo,  ancor  vedere 
Non  s’  è  fatto  quel  Carlo  ;  lo  dovrebbe  sapere 
Ch'  io  sono  qua.  Che  m’  ami  ei  non  mi  disse  mai, 
Ma  gli  occhi  suoi  parlarono,  ed  io  pur  m’  ingegnai 
Di  far  parlare  i  miei.  Che  non  m’  abbia  compreso? 
0  che  mi  sia  ingannata  e  T  abbia  male  inteso? 
Tu,  fiorellino,  dimmi  se  mi  ama  {sfoglia  una  mar¬ 
gheritina  levata  dal  mazzo ) 

Enrico 

Ma  mi  pare 

Che  quel  cappello,  Carlo  non  lo  possa  trovare... 

.  Adele 


Mi  ama.... 
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Enrico  (si  alza  e  s’incontra  con  Adele) 
Adele 

Ah!  (lascia  cadere  la  margheritina) 

Enrico 

Cuginetta!  T’  ho  forse  spaventata? 
Adele 

Un  pochino.... 

Enrico 

Perdonami.  E  dove  inai  sei  stata? 
Adele 

In  giardino  col  babbo,  e  col  signor  Francesco. 

Enrico 

Essi  sono  giù  sempre? 

Adele 

Che  si  godono  il  fresco 

Con  questo  po’  di  sole.... 

Enrico 

E  un  caldo  da  scoppiare 
Un  caldo  eccezionale.  Di  quel  che  fa  allungare 
La  lingua.... 

Adele 

Ah  no,  cugino!  L'  hai  di  già  tanto  lunga  ! 
Enrico 

Cattiva!  Già  è  da  stolti  il  voler  che  non  punga 
Una  rosa.... 
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Adele 

Gran  matto,  e  tu  non  sei  una  rosa 
E  qualche  volta  pungi... 


Sono. 


Enrico 

Su  sentiamo  che  cosa, 
Adele 

Che  so?  Uno  spino.... 


Enrico 

Sei  molto  impertinente  ! 

Quasi  quasi  direi.... 

Adele 

Mi  par  che  venga  gente.... 


SCENA  QUINTA 
Carlo  e  detti 
Carlo 

Eccomi,  oh!  (va  verso  Adele  per  salutarla ,  e  nel 
camminare  mette  il  piede  sopra  la  margheritina  ca¬ 
duta.  Enrico  lo  trattiene) 

Enrico  (raccogliendo  la  margheritina) 

Ferma,  l'erma.  Lo  vedi  questo  fiore 
Adesso  pesto  e  lacero,  senza  forma  e  colore? 

Egli  era  il  re  dei  prati.  Sul  suo  fronte  posava 
Un’argentea  corona,  e  fra  1*  erbe  brillava 
il  suo  bianco  diadema  or  gli  è  stato  strappato, 

E  di  sue  gemme  ad  una  ad  una  fu  spogliato. 


-  16  — 


Carlo  (fa  per  parlare) 

Enrico 

Silenzio  un  momentino.  Lo  vedi  questo  fiore, 
La  Sibilla  dei  prati,  1’  oracolo  d'  amore? 

D’  amor,  che,  come  sempre  egoista  indiscreto, 
Con  due  magici  motti  gli  carpisce  il  segreto. 

Gli  fu  chiesto  il  futuro,  l’oracolo  ha  parlato; 

E  adesso,  oh  ingratitudine!  e  adesso  è  calpestato!.. 
Non  hai  capito  nulla? 

Carlo 

Nulla,  ma  nulla  affatto. 
Enrico 

Sei  sempre  un  collegiale. 

Carlo 

E  tu  sei  sempre  un  matto. 
Enrico 

Mille  grazie. 

Carlo 

Ma  insomrna  si  potrebbe  sapere 
Adesso  con  quel  fiore  cosa  ci  ha  che  vedere 
Quest'  enigma  d’  oracolo,  di  Sibilla,  d’  amore, 

Dei  due  magici  motti?.... 

Enrico 

Lo  vedi  questo  fiore? 

Carlo 

Io  non  vedo  che  un  gambo. 
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Hai  ragione,  perciò 

Che  cosa  voglia  dire,  tosto,  ti  spiegherò. 

Qui,  sopra  questo  gambo,  immagina  un  momento 
Un’allegra  corona  di  linguette  d’argento; 

Poi  con  un  altro  sforzo  della  tua  fantasia 
Immagina  una  mano....  non  guardare  la  mia.... 
Una  mano  gentile,  una  mano... 

Adele  (interrompendo) 

Lo  sa 

Che  a  Firenze  ci  sono  delle  gran  novità? 

Carlo  (le  offre  una  sedia) 


Grazie. 


Adele 


Carlo 

Dunque  a  Firenze?.... 


Enrico 

Si,  le  solite  cose! 

Ad  ogni  istante  intrecciansi  le  catene  di  rose. 

Il  male  è  che  talvolta  ci  restano  le  spine 
Ed  è  da  compatirsi  quel  dei  due,  che  alla  fine 
Più  forte  del  compagno  sentendosi  trafitto 
Si  permette  allentarle... 

Adele 

Ma  Enrico! 


Enrico 

Starò  zitto,  (un  momento  di  pausa , 
Carlo  ed  Adele  si  guardano  senza  parlare) 
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Dunque  le  signorine  diventano  signore. 

La  Marchesina  Ricci  ha  sposato  un  dottore 
Tedesco.  Porta  un  nome  che  sembra  uno  starnuto; 
Fra  un  bicchiere  e  T  altro  1’  aveva  conosciuto 
Alle  acque  (cs)  La  graziosa  Emma  fra  qualche  mese 
Deve  sposare  un  altro  dello  stesso  paese.... 

La  Germania  conquista  ( c .  s .)  Al  teatro  oramai 
Non  si  da  che  1’  Aida.... 

Adele 

Lei  non  c'è  stato  mai? 
Carlo 


Non  ancora. 

Adele 

Io  ci  vado  quasi  tutte  le  sere 

Ci  andrò  domani.... 

Enrico  (tosse) 

Carlo 

Io  pure  voglio  andarla  a  vedere. 
Dicono  che  sia  messa  mirabilmente  in  scena. 

Adele 

Ma  che  cos'hai,  Enrico?  Davvero  mi  fai  pena 
Con  quella  tosse. 

Enrico 

Oh  nulla  !  Sono  un  po'  raffreddato 
Oggi  (Un’  appuntamento  la  cugina  gli  ha  dato). 


Carlo 

A  proposito  Enrico,  adesso  quell'  affare 
Del  gambo  mi  potreste  Unire  di  spiegare? 
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Enrico 

Ben  volentieri.  Dunque  dicevo.... 

Adele  (interrompendolo) 

Giorni  sono 

Mi  par  che  mi  promise.... 

Carlo 

È  ver,  chiedo  perdono. 
Enrico 

Sentiamo  un  pochettino,  che  cosa  l’hai  promesso... 

Carlo 

Un  certo  paesaggio,  che  aveva  fatto  io  stesso 
Tempo  fa.  L*  ho  già  pronto,  prima  non  ho  potuto 
Mandarglielo,  perchè  ritoccarlo  ho  voluto 
In  qualche  punto. 

Adele 

Un  albero  mi  parve  un  po'  sbiadito 
E  glielo  dissi  pure. 

Carlo 

Ed  io  1’  ho  colorito 

Di  più,  e  quella  porta  che  bassa  le  è  sembrata... 

Adele 

Bisognava  piegarsi.... 

Carlo 

Ed  io  T  ho  rialzata. 

'  «  *  * 

Adele 

I  miei  consigli  in  tutto  accettò,  come  vedo. 


20  — 


Carlo  (con  fuoco) 

Come  non  accettarli  ! 

Enrico 

Oh  si  riscalda,  credo 

Che  sia  meglio  ecclissarmi.  Far  il  terzo  importuno 
È  cosa  che  non  deve  essere  grata  a  nessuno.... 


Carlo  ( dopo  le  ultime  parole  è  rimasto  confuso.  Ve¬ 
dendo  Enrico ,  che  sta  per  partire,  lo  trattiene) 
Mi  finisci  di  dire  insomma  di  quel  fiore  ? 


Più  tardi. 


Enrico 

Carlo 
No,  adesso. 


Enrico 

La  sibilla  d’  amore 
Da  un  poeta  francese  viene.... 

Adele 

Fra  qualche  giorno 

Partiremo  per  stare  un  mesetto  a  Livorno. 

Carlo 

Ho  anch'io  quest’intenzione.... 


Adele 

Lei  pure  viene,  oh  bravo 
Questo  mi  ta  piacere.  Per  1’  appunto  pensavo 
Con  chi  fare  un  pochino  di  musica.  Lei  canta, 
Enrico  suona  il  flauto  ;  se  venisse  ? 
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Enrico 

M’ incanta 

il  pensier  di  suonare  il  flauto  accompagnato 
Dalla  mia  cuginetta.  Verrò. 

Adele 

Resti  obbligato. 

Enrico 

Ho  promesso;  mantengo. 

Adele 

E  cosi  passeremo 

Qualche  allegra  serata.  Che  ci  divertiremo 
Sono  certa.  Altrimenti  resterei  proprio  sola, 

Non  vi  conosco  alcuno,  neppure  una  parola 
Avrei  con  chi  scambiare.  Per  altro  ai  bagni,  questo 
E  vero,  conoscenze  se  ne  fanno,  e  anche  presto 
Ma  sono  conoscenze  di  un’  ora,  di  un  momento.... 
Voi  siete  vecchi  amici.... 

Enrico 

Grazie  dei  complimento. 
Adele 

Farem  qualche  terzetto. 

Enrico 

(Il  terzo  sarò  io) 

Ed  avremo  per  pubblico  nienteinen  che  mio  zio! 
Adele  ( durante  V  ultime  parole  deve  voltarsi  quà  e  là). 
E  non  basta....  Una  vespa  ( con  un  grido) 
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Enrico  ( con  tuono  tragico) 

Eccomi  ai  cenni  tuoi! 

Dov’  è  il  nemico  ?  Parla,  farò  quello  che  vuoi.... 
Carlo  ( mettendo  fuori  il  fazzoletto  lascia  cadere  la 
carta) 

È  scappata. 

Enrico  ( raccoglie  la  carta  inosservato ) 

Adele 

A  Livorno  ci  sarà  qualche  ballo 
Lo  so  di  certo  ( continuano  a  parlare  piano) 

Enrico  (dopo  aver  letto) 

(Nespole!  Ora  siamo  a  cavallo; 

É  una  dichiarazione,  qui  non  ci  manca  nulla, 
Niente,  nemmeno  il  nome  dell'  amata  fanciulla 
Spero  che  questa  volta  saprò  farlo  parlare) 

T'  è  caduta  una  carta. 

Carlo  (con  premura  per  prenderla) 

Ti  ringrazio 

Enrico  ( ritirandola ) 

Ti  pare? 

Però  senza  volerlo  T  ho  aperta  è  una  poesia.... 
La  vogliamo  conoscere,  sarebbe  una  pazzia 
Lasciarsela  sfuggire . 

Carlo 

Oh!  questo  no  davvero! 
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Adele 

E  perchè  no?  Sentiamola. 

Carlo 

Per  quanto  lusinghiero 

Sia  per  me  tal  comando,  non  la  posso  obbedire. 

Enrico 

Dunque  tu  hai  deciso  di  non  farla  sentire? 

Allora  c'è  un  rimedio;  la  leggerò  io  stesso. 

Carlo 

Ma  questo  è  troppo  Enrico,  non  darò  mai  il  permesso 
A  nessuno  di  legger  quella  carta. 

Enrico 

Benone, 

Ed  io  ne  farò  senza.  Silenzio  ed  attenzione: 

Ti  ricordi  quel  di  che  a  te  vicino 
Io  stava  assiso,  o  bella  creatura? 

D’ un  sorriso  ineffabile,  divino, 

Ridea  natura! 

Un  evviva  all’Arcadia!  Tutti  gli  spasimanti 
Sono  sempre  compagni.  Però  tiriamo  avanti  : 

Lieve  sussurro  d’  onda  inargentata, 

Che  per  T  aere  tranquillo  si  spandea, 

Dolce  qual  suono  d’  arpa  innamorata 
Nel  cuor  scendea. 

Non  ci  è  poi  tanto  male.  Il  pensiero  è  un  po’  vecchio 
È  ver;  ma  questo  metro  suona  bene  all'  orecchio. 
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Adele  ( che  ai  primi  versi  è  rimasta  pensosa  ad  un 
tratto  si  scuote  e  dice  ad  Enrico :) 

Sarà  ;  ma  quella  smania  di  volere  scherzare 
Sempre  e  sopra  ogni  cosa,  Unisce  col  nojare. 

Da  a  me  quei  versi  subito,  insegnare  ti  vo’ 

Come  si  debban  leggere. 

Enrico 

Eccoli,  te  li  dò 

Ben  volentieri.  Tieni,  ed  anzi  tu  mi  fai 
Piacere  . 


Adele  {con  freddezza  a  Carlo) 

E  lei  riprenda  i  suoi  versi,  e  se  mai 
Una  qualche  altra  volta  le  risaltasse  in  testa 
Di  far  qualche  poesia,  che,  appunto  come  questa 
D’  oggi,  le  interessasse  che  ognor  fosse  celata 
A  tutti  ;  sarà  meglio  che  la  tenga  serrata 
A  chiave.  È  un  mio  consiglio. 

Carlo 

Non  vorrei  che  credesse . 

•  Adele 

Che  vuole  mai  eh'  io  creda,  per  me  non  ho  interesse 
Di  pensare  a  una  cosa  o  un’altra  {resta  pensosa ) 

Enrico  {tirando  Carlo  in  disparte ) 

Carlo,  senti 


Una  còsa. 
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Di  pure,  ma  bada,  avvertimenti 
Dei  soliti  ti  avviso  che  non  ne  voglio  più. 

Hai  visto  cosa  hai  fatto? 

Enrico 

Io  proprio  e  non  tu  ? 
Adele  (mentre  Enrico  e  Carlo  parlano  animati  tra 
loro). 

E  mi  credeva  amata,  credeva  che  il  suo  cuore 
Per  me  provato  avesso  battito  d’amore! 

Ora  ogni  mia  speranza  ho  veduto  distrutta 
Ad  un  tratto  da  pochi  versi.  E  dire  che  tutta 
Gli  avea  donata  l’anima  mia!  Ma  però  quanto 
Soffro,  non  vo'  che  sappia  nè  che  veda  il  mio  pianto. 
Addio  fallaci  immagini,  addio  pensieri  amati, 
Addio  soavi  palpiti,  e  fantasmi  dorati. 

Tutto  è  finito,  inganno  e  nuli’  altro  fu  il  mio 
Tutto  è  finito!  Santi  sogni  d’amore  addio! 

Enrico  (piano  a  Carlo) 

Guardala.  Che  ti  ho  detto?  È  triste,  essa  ha  creduto 
Ad  un'  altra  diretti  quei  versi.  Ora  hai  saputo 
Che  ti  ama  e  la  prova  è  chiara.  Adesso  a  monte 
La  paura.  Assalisci  il  nemico  di  fronte. 

Carlo 

E  ne  avrò  poi  coraggio  ?  Basta  mi  vo’  provare , 

E  che  il  cielo  m'  assista.  Quasi  quasi  mi  pare 
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Di  poter  finalmente  vincere  questa  mia 
Sciocca  timidità.  Fa  il  piacere,  va  via 
Lasciaci  soli 

Enrico  (per  partire) 

Addio.  E  tardi  viene  gente. 


SCENA  SESTA 

Francesco,  il  Conte  e  detti. 

Conte 

Ah!  bricconi,  bricconi!  vi  trovo  finalmente! 
Come  va,  caro  Carlo? 

Carlo 

Sto  bene  grazie,  e  lei 
Come  lo  sente  il  caldo? 

Conte 

Poco,  quasi  amerei 

Che  fosse  sempre  estate.  Mettiamoci  a  sedere 
Un  pochino;  son  stanco,  ho  dovuto  vedere 
Tutte  le  nuove  serre,  poi  le  api,  i  conigli. 
Tutte  le  collezioni  di  viole,  di  gigli, 

Di  gerami,  di  rose.  Il  sole  abbaglia  e  scotta 
Come  un  ferro  rovente.  Questo  birbante  trotta 
In  modo  che  si  pena  a  stargli  dietro. 

Francesco 

E  vero. 

Rimango  assai  contento  delle  mie  gambe. 
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Come 

E  spero 

Che  lo  possa  esser  sempre;  ma  un  po’ di  compassione 
Di  me  povero  vecchio.  Le  tue  gambe  son  buone 
Quasi  come  a  ventanni;  ma  però  per  le  mie 
Le  lunghe  passeggiate  sarebbero  pazzie. 

Riposiamo  un  momento. 

Francesco 

Ma  appunto  ci  restava 
A  vedere  il  pollaio  modello,  ed  io  bramava 
Sapere  che  ne  dici,  sistema  nuovo  affatto 
Invenzione  mia  tutta. 

Conte 

Sarà  ma  a  nessun  patto 
Ora  ritorno  al  sole,  e  poi  d’  un  certo  affare 
Lo  sai  bene  che  sono  venuto  per  parlare 
Con  te,  caro  Francesco . 

Carlo 

Il  conte  dice  bene  ; 

Riposatevi  un  poco  in  casa.  Non  conviene 
Il  girare  a  quest’  ora,  dopo  del  desinare 
Allora  si.  Bisogno  non  c’  è  di  domandare 
Se  restano . 

Adele  (facendo  segno  al  padre  di  dir  di  noy  e  con 
dispetto) 

(No  certo). 
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Conte 

Ecco,  son  dispiacente 
Di  dover  rifiatare;  ma  un  affare  urgente 
A  Firenze.... 

Enrico 

Son  scuse  belle  e  buone,  m'  hai  detto 
Che  quest’  oggi  eri  libero,  ed  io  non  ti  permetto 
Di  cambiar  la  parola. 

Francesco 

Bravo  Enrico!  Che  resti 
Bisogna  in  tutti  i  modi;  tu  che  cosa  diresti 
Se  venissi  in  campagna  da  te  sol  per  due  ore? 

Carlo 

Su  via;  non  c’è  più  scampo. 

Francesco 

Dunque? 

Conte 

Accetto  di  cuore, 

E  gli  affari  a  domani. 

Adele  (con  stizza) 

Mi  fa  stizza 

Enrico  (jpiano  ad  Adele ) 

Perdono 

Mia  cara  cuginetta.  Pochi  momenti  sono 
Eri  allegra,  or  sei  seria;  Io  zio  rifiutava 
Di  restare  soltanto  dietro  un  tuo  segno.  Brava! 
Mi  spieghi  che  vuol  dire? 
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E  molto. 


Adele  (c.  s.) 

Che  mi  sono  seccata 


Enrico 

(Ora  non  c'è  più  dubbio:  è  innamorata) 


Che  brontoli? 


Adele 

Enrico 


Io,  nulla . 

Adele 

» 

E  da  questa  mattina 
Che  non  fai  che  sciocchezze. 

Carlo 

Mi  scusi  signorina, 

Conosce  la  mia  zia? 

Adele 

Non  la  conosco  ancora. 
Carlo  ( suona  un  campanello ;  viene  un  servo) 

Giovanni,  devi  andare  a  cercar  la  signora. 
Sarà  forse  in  giardino. 

il  servo  (parte ) 


Carlo 


Sapesse  quanto  è  buona! 

L' amo  quanto  una  madre.  E  un  poco  chiaccherona 
Ma  cotesto  un  po'  più,  un  po'  meno  è  un  difetto 
Che  i  vecchi  1’  hanno  tutti. 
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Che  sono  stanco. 


È 


Conte 

Mi  pare  averti  detto 

Francesco 

vero. 


Conte 

Ma  piuttosto  vorrei 
Parlar  di  quella  cosa  a  quattr’  occhi. 


Francesco 


Direi 

D’  andare  nel  mio  studio. 

f  •  ♦  *  > 

Conte 

•  ...» 

Andiamo. 

Enrico 


Ci  lasciate? 

Conte 

Per  un  momento  solo  e  torniamo. 

Enrico 


Ecco  qui  la  signora  Veronica 


Aspettate; 


SCENA  SETTIMA 
Veronica  e  detti. 

Veronica 

Voi  quà? 

Ma  questa  è  una  grata  sorpresa,  T  è  di  già 
Qualche  tempo  che  visti  non  ci  siamo.... 
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Conte 

Mia  figlia. 

Veronica 

Oh!  che  bella  ragazza,  davvero  che  somiglia  • 

A  sua  madre,  la  povera  Maria.  Siamo  state 
Nello  stesso  collegio  da  bambine. 

Conte 

Scusate 

Se  vi  lasciamo  subito.  Ho  da  parlar  d'  affari 
Con  Francesco. 

Veronica 
A  più  tardi. 

Francesco  (partendo  col  Conte ) 

Con  permesso. 

k  •  •  <  * 

Veronica 

Che  cari 

Uomini  tutti  e  due. 

Enrico 

Una  stretta  di  mano, 

Non  vuol  darmi  zietta? 

■  i  ’  ;  •  *  «  (:  .  '  •  ’  •  :  if  > *i  M ’  i  \  * 

Veronica 

Anche  tu,  mattarano, 

Sei  qua.  Ma  perchè  in  piedi  ?  ( siedono )  quello  che  mi 

[stupisce 


È  il  conoscerla  adesso 
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Adele 

Peraltro  si  capisce 
Il  motivo  di  ciò.  Son  due  anni  soltanto 
Che  ho  lasciato  il  convento,  dove  stava  da  tanto 

Tempo  rinchiusa-.  Lei  sta  qua  sempre. 

•  )  .  • 

Veronica 

Ha  ragione  (riprendendosi) 
Hai  ragione,  permetti  che  senza  soggezione 
Ti  tratti.  Di  tua  madre,  sono  stata  l'amica 
Più  sincera,  ed  adesso,  che  vuoi  tu  che  ti  dica? 
Darti  del  lei  mi  scortica  la  lingua,  e  dimmi  stai 
Meglio  adesso,  o  in  convento? 

Adele 

Allor  che  lo  lasciai 

Ero  lieta,  contenta.  Esser  libera,  uscire 
Da  quelle  vecchie  mura!  Mi  parea  d’ impazzire 
Dalla  gioia,  ed  il  babbo  che  mi  idolatra,  attento 
Sempre  a  farmi  felice  mi  era  di  contento 
Maggior  ragione.  Ebbene.  Dopo  soli  due  anni 
lo  rimpiango  quei  giorni  uguali  e  senza  affanni 
Che  ho  passato  là  dentro.  Là  mio  solo  pensiero 
Lo  studio,  là  l’  affetto  sempre  calmo  e  sincero. 
Nostro  divertimento  il  correre  nell’  orto 
Dietro  le  farfallette,  ed  il  tempo  era  corto 
Per  noi.  Ed  ora  invece  io  mi  trovo  legata 
Da  strane  convenienze;  quella  vita  beata 
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Che  sognavo,  conosco  non  essere  poi  quella 
Che  la  creduta  mente  mi  pingeva. 


Carlo 

Più  bella 

Dunque  crede  la  vita  solitaria? 

Enrico 

Sicuro 

Là  1-  affetto  è  più  nobile,  più  sublime,  più  puro  ! 
Mia  cara,  sai  che  oggi  mi  sembri  un  altra?  Mai 
Parlare  in  modo  tanto  curioso  t’  ascoltai 
Finora . 

Veronica 

Eppure  credilo,  la  cosa  non  è  nuova 
Affatto,  è  il  sentimento  arcano  che  si  prova 
A  vent' anni,  e  nient' altro.  Bisogna  cacciar  via 
I  pensieri  noiosi. 

Enrico 

E  la  malinconia 
5  Carlo 

E  tu  sei  sempre  allegro.  Buon  per  te!  Ma  non  senti 
Mai  nulla  dentro  il  cuore  che  t’affanni  e  tormenti? 

Enrico 

Si,  qualche  volta,  è  vero;  ma  i  rimedi  son  mille. 


Il  servo  (porta  un  vassoio  con  bicchieri  e  vino  e  parte) 


Enrico 

Eccone  per  esempio  uno.  Le  allegre  stille 
Di  questo....  Capri  ( leggendo  V  etichetta) 
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Veronica 
Matto  ! 

Carlo  ( serve  il  vino) 

Enrico 

Eccellente,  squisito, 
Avanti  pranzo  poi,  per  svegliar  1’  appetito 
È  il  non  plus  ultra. 

Veronica 

Matto. 

Enrico 

Evviva  il  buon  umore! 
Veronica 

Evviva  ! 

Enrico 

Ebbene,  Carlo,  perchè  non  fai  onore 

Al  brindisi? 


Veronica  (fa  un  cenno  colla  mano  per  indicare  che 
Carlo  ha  perduta  la  testa) 

Enrico 

Lui  pure?  Oh!  vergogna,  vergogna 
Immensa,  ed  io  lo  voglio  curare;  ma  bisogna 
Che  sappia  la  cagione.... 

Veronica 

La  quale  è  presto  detta. 
Carlo 


Ma  zia  ! 
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Enrico 

Lasciala  dire,  se  no  la  mia  ricetta 
Non  te  la  posso  dare.  Sentiamo,  sù. 

Veronica 

Ecco  quà 

Come  va  la  faccenda.  Fino  a  due  anni  fa 
Carlo  era  allegro,  ilare  e  contento,  scriveva 
Poesie,  sopra  poesie,  e  poi  me  le  leggeva. 

Ora  continua  a  scrivere;  ma  non  legge  più  nulla. 

Enrico  (ride) 

Adeie  (presta  grande  attenzioni ì) 

Carlo 

Ma  zia,  ti  prego . 

Veronica 

Zitto,  non  sono  una  fanciulla 
So  quel  che  posso  dire.  Cotesto  cambiamento 
Non  mi  garbava,  ed  io  perciò  tento  e  ritento 
Di  scoprirne  la  causa.  Alfine  ho  indovinato 
Che  cos’era.  Capisci? 

Enrico 

Che  Carlo  è  innamorato. 
Veronica 

Adele 

(Ah) 

Carlo 
Ora  basta. 


Bravissimo. 
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Adele 

No,  parli. 


Enrico 

Vuole  conoscer  tutto) 


(La  cugina 


Veronica 

Ebbene,  stamattina 
L'  abbordai  con  politica,  lo  pigliai  colle  buone 
Maniere,  ed  egli  allora  tutta  la  sua  passione 
Mi  confidò 

Enrico 

E  lei  come  si  chiama? 

Carlo 

No, 

Il  nome  no  ! 

Veronica 

Per  dirla  davvero,  non  lo  so. 

Ciò  non  so  il  casato,  però  m'  ha  palesato 
Il  solo  nome. 

Adele 

Ed  è? 

Veronica 

Adele. 


Adele  e  Carlo 
Ah! 

Veronica 


Cosa  è  stato? 
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Enrico 

Nulla,  nulla.  (Ora  è  fatta.  Cerchiam  qualche  pretesto 
Per  far  uscir  la  zia,  e  cerchiamolo  presto, 

Se  no,  siamo  alle  solite  un’  altra  volta). 


Veronica 

Di  tutto  ciò  che  cosa  ne  dici? 


Enrico. 


Enrico 

Che  ne  dico? 

Dico  che  Carlo  è  un  matto  da  potersi  legare, 

E  che  bisogna  proprio  cercare  di  curare 
Cotesto  suo....  Ah!  venga,  venga  subito  quà  ; 

Son  caduti  tre  vasi  di  fiori  (guardando  nel  giardino 
e  chiamando  Veronica  alla  finestra ) 


Veronica 

Dove? 

Enrico 

Là 

In  fondo  del  giardino,  non  lo  vede? 


Veronica 

Non  vedo 

Nessun  vaso  che  sia  rovesciato. 


Enrico 


(Lo  credo 

Anch’  io)  Oh  !  son  camelie,  si  saranno  sciupate 
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Vò  a  vedere,  ma  se  è  uno  scherzo,  sappiate 
Del  signorino  mio,  che  vi  farò  scontare 
Cara  cotesta  burla  (parte ) 

Enrico 

Ora  posso  scappare 
Io  pure.  Senti  Carlo,  fa  le  cose  per  bene 
Se  no,  sai  che  dirò?  che  tu  dentro  le  vene 
Hai  acqua  di  lamponi.  Hai  capito? 


Carlo 


Ho  capito. 


Enrico 

Dunque  spicciati  presto,  e  tutto  sia  finito. 

( via  dalla  parte  da  cui  sono  usciti  il  Conte  e  Francesco) 


SCENA  OTTAVA 
Adele  e  Carlo 
Adele  (fa  per  partire) 

Carlo 

Si  fermi,  signorina,  la  prego.... 

Adele 

Cosa  vuole? 

Carlo 

Mi  permetta  soltanto  dirle  due  parole. 
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(Parlerà,  parlerà) 

Carlo  (dopo  un  momento  di  silenzio ) 
Io....  aspetto  tremando 
Un  detto  che  mi  levi  dall’  incertezza. 


Adele 

Quando 

Saprò  di  che  si  tratti. 

Carlo 

Ah!  non  finga.  Che  giova 
Adesso  il  domandarmi  una  cosa  che  nuova 
Non  le  è  di  certo.  Dunque  non  lo  vede,  non  sente 
Che  l’amo  come  un  pazzo! 

Adele 

(L'  ha  detto  finalmente!) 
Carlo 

Si,  da  due  anni  il  solo,  l’ùnico  mio  pensiero 
Fu  lei  che  l’affetto,  il  più  caldo,  il  più  vero 
Seppe  ispirarmi.  Fino  ad  ora  non  ho  avuto 
Il  coraggio  di  dirle  che  1’  amo,  ed  ho  taciuto 
Amando  più  di  vivere  nel  dubbio,  che  ad  un  tratto 
Perder  ogni  speranza.  Ed  or  che  tutto  ha  fatto 

Scoprirle  il  caso,  adesso  che  conosce  il  mio  amore . 

Che  risponde?....  Che  dici? 

Adele  ( con  abbandono ) 

Cosa  dice  il  tuo  cuore? 
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Carlo  ( con  gioia) 

Mi  ami? 

Adele 

E  non  l'hai  letto  ne' miei  occhi?  Ti  amo! 
Carlo 

Cara  Adele . 

Adele  (si  getta  nelle  braccia  di  Carlo) 


SCENA  NONA 


Enrico,  il  Conte,  Francesco  e  detti 
Enrico 

Ragazzi,  insomma  che  facciamo? 

Ah!  scusatemi!  (vedendoli  abbracciati  si  volta  coprendo 
colle  mani  gli  occhi  al  Conte  e  a  Francesco ) 


Di  Adele. 


Carlo 

Conte,  io  le  chiedo  la  mano 


Enrico 

Quanta  furia,  un  pochino  più  piano 

Mio  caro. 


Conte  (serio) 
E  troppo  tardi. 


Carlo  e  Adele  ( spaventati ) 
Perchè? 
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Conte  (  mutando  tono  ) 

Perchè  di 


Ci  avevamo  pensato. 


già 


Enrico 

Ecco  come  si  fa! 

Ed  io  vi  benedico.  Adesso  ringraziate 

Quella  che  ha  fatto  tutto  ( accennando  Veronica  che 

entra). 


SCENA  ULTIMA 
Veronica  e  detti. 

Veronica 

Queste  biricchinate 

Non  le  voglio,  capisci? 

Enrico 

Mi  deve  perdonare 

Perchè  oggi  è  gran  festa.  Le  dobbiamo  annunziare 
Che  Carlo  si  fa  sposo.... 

Veronica 

Di  chi? 

Enrico 

Di  mia  cugina 
Qui  presente  e  accettante. 

Veronica  (sottovoce) 

E  quella  signorina? 


—  42  - 


Enrico  ( accennando  Adele) 

Mi  scusi  un  poco.  Come  si  chiama  non  sa  mica? 


Non  lo  so. 


Veronica 


Enrico 

Cuginetta,  bisogna  che  tu  dica 
Come  ti  chiami 


Adele  ( ridendo ) 

Adele. 


Veronica  {sul  princìpio  non  capisce ,  ma  ad  un  tratto 
si  sovviene  ed  esclama:) 

Ah!  cosa  ho  fatto! 

Enrico 

Via, 

Ha  fatto  molto  bene.  Ed  or:  Viva  la  zia! 


FINE. 


so 


■*'  ; 


